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dei nemici, Mercurino, il trabante, (: sopra tutto il grandioso discorso di

Dante, che porta in sè l’universo, sopravvivono nello spirito di chi li ha

uditi, La potenza lirica dell’opera non ha bisogno d’esser qui celebrata,

ma essa possiede un elemento drammatico proprio di epoche ieratiche,

sicchè non sarebbe assurda, ma perfettamente realizzabile l’ idea di una

solenne rappresentazione di questo dramma politico, oggi d’attualità!

Se si pensa che Hofmannsthal non era. quasi affatto un poeta epico

e che anche Däubler non è stato mai un poeta drammatico, ma che

le opere d’entrambi sono d’una bellezza solitaria che ravviva di nuova

luce tutta. la loro poesia, che anzi nel mondo di Hofmannsthal 1’« An—

dreas » rappresenta un vertice sommo, senza il quale non potremmo ap-

prezzare debitamente la singolarità della sua personalità poetica, questa

constatazione ci offre una nuova possibilità di capire la frequenza del

frammento nella poesia tedesca. Esso appare il ponte sempre di nuovo

interrotto, su cui l’elemento umano e l’elemento artistico si incontrano,

effettuando nella comune spiritualità quello scambio che l’opera com-

piuta fa dimenticare.
F. BRAUN.

MICHAEL BAUER, Ch… Morgensterns Leben und Werk, Monaco, Piper, 1934.

Anche l’afletto può giocare degli scherzi. E quel che accade in que-

sto libro, dove M, Bauer, volendo onorare la memoria. del suo amico

poeta, non ha scritto 1a storia di ciò che è vivo nella sua opera, ma in«

vece - soprattutto — 1a storia di ciò che è morto… È noto come Morgen»

stern, nei suoi ultimi anni, finì tcosoio, del gruppo steineriano. E, del

resto, anche prima, era state sempre un’inquieta anima di « cercatore

di Dio ». Ora, è questo il Morgenstern che il Bauer ha soprattutto in;

teso di rivelarci. Ma per quanto iI Bauer insista su quest’aspetto della

sua interiorità e della sua vita, si cerca invano nei versi e nelle prose,

che ne son documento, una qualunque luce nuova di pensiero o di poe-

sia. Il dramma. di quest’assillante «ricerca di Dio» fu indubbiamente

vero e sentito; e Morgenstern ne fu spinto di volta in volta per vie di-

verse: partì da. Nietzsche, passò per Strindberg * di cui tradusse Inferno —;

indugiò con Ibseu —— di cui tradusse, fra altro, Bmml —; infine, capita-

lando con Steiner, si placò in una. specie di calma felicità interiore, nella

vicinanza della morte. Ma in tutte queste esperienze non trovò mai un

proprio personale accento. Ed è singolare come la parola è convenzio-

nale o artificiosa, & il tono è forzato e senza spontaneità di melodia, e

la fantasia è opaca e senza libertà di volo, quando egli cerca di tradurre

in concretezza d’immagini e di idee la sua pur così lunga. e sofferta pas—

sione.

La ragione è che il poeta può far poesia non di ciò che egli sogna o

vuole, ma soltanto di ciò che egli realmente è; e la realtà spirituale di

Morgenstern — sebbene ricca di sensibilità… e con ansie di elevazione _

era la modesta. realtà dell’«uomo colto » del suo tempo. Il quale si di-

batteva nel contrasto fra l’impostazione positivistica del pensiero e le 
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mai spente aspirazioni religiose; e, non avendo capacità. di superarlo

in una nuova posizione spirituale, ne fu tratto a sempre nuovi e vani

sforzi di conciliare in un'ambigua presunta unità le proprie divergenti

esigenze. Quanta. poesia del tempo, da Dehmel & Mombert, soflre di

questa esasperata, equivoca volontà di animare di un mistico cosmico

afflato visioni nate da una passiva aderenza alla materiale realtà! La

soluzione fu diversa per i diversi poeti, a seconda… del temperamento

di ognuno. La felicità poetica di Morgenstern fu di aver avuto, a tratti,

una snebbiata coscienza di quella che era la sua interna verità, e di aver,

a tratti, rinunciato a uscirne, dando ad essa espressione in un grotte-

sco gioco di scanzonate realistiche fantasie caricaturali.

Lass die Moleküle rasen,
Was sie auch zusammenknobeln!
Lass das Tüfteln, lass das Hobelu!
Heilig halte die Extasen!

Sono i versi che servono da motto ai Galgenlieliev. E dànno vera.-

mente il tono della sua poesia… La quale _ mentre egli s’era afiannato

invano per giungervi, quando s’aflaticava sulle orme di Zarathustra o

s’esaltava nell'idea di una poetica cosmica Symphonie — spontaneamente
gli sgorgò invece, fluida e personale, con la naturalezza di tono propria

del poeta che si trova nel suo elemento, quando 1a posa di estatico ra-

pimento gli si contrasse in una smorfia ridente () gli si disciolse nell’oblio

di un arabesco d’immaginazione.

Naturalmente questa liberazione nella. poesia non potè avvenire senza

residui di amarezza.:

O greul, o greul, () ganz abscheul,
Wir hängen hier am roten Seul!
Die Uuke schlägt, die Spinne spinnt,
Und schiefe Scheitel kämmt der Wind!

dice la prima strofe del Bundeslied, nel testo della prima edizione; e

si comprende che non è tutto scherzo, quando si pensa all’adorante,

quasi spasimante culto di Morgenstern per Nietzsche e lo si vede infine

sboccare nell’umoristica contraffazione dell'arcana poesia del «Mitter-

nachtslied » in Das Gebet; oppure si pensa alla sua ostinata., quasi tra—

gica aspirazione & un mondo di mitica grandiosità e la si vede conclu—
dere nelle grottesche immaginazioni del Mondschaf () della. Mittemachts-

maus. Ma con la realtà, che non era riuscito a dominare nei suoi sforzi

di approfondirla () di sublima…rla, Morgenstern riesce così « a fare i conti »,

giocando con le sue apparenze, quasi a vendetta della sua disillusione.

E 1a sua poesia è la poesia di questo gioco.

È una poesia, nella quale la satira. e lo scherzo, il « mastica: amaro »

e il guizzar d’arguzie, paradossi, bizzarrie, trovate amene sono mesco-

lati insieme così che non c’è mai una linea di demarcazione netta fra

i momenti in cui il poeta. parla sul serio e i momenti in cui semplice-

mente lascia che « il suo estro faccia capriole »; e anzi ci sono momenti,  
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e composizioni intiere, il cui senso più profondo è di non avere senso

alcuno se non quello puramente poetico di un certo determinato sen—

timento della vita che si concreta in un certo determinato raccostamento

di immagini. La « gioia del gioco » vi è elemento vitale della poesia., an—

cora più che lo stesso «fondo amaro», da cui essa trae le sue più lontane

origini. Rassegnandosi & rientrare nelle realtà, il poeta era stato un vinto:

il suo « gioco » è la sua riconquista di sè medesimo, ed è la sua. vittoria:

Sophie, mein Henkersmädel,
Kouun, küsse mir den Suhädf‘l!

La vita è contradditoria e oscura, ma. il M., fissandone l’ambiguità in

immagini che sono a un tempo realistiche e assurde — si ricordi ad esem-

pio: «Ein Knie geht einsam durch die Welt », oppure «Ein Seuizen

läuft Schlittschuh auf nächtlichem Eis » oppure « In der Bahnhofshalle,

nicht für es gemacht, [ Schreitet ein Huhn | Hin und her» — ne diventa il

signore, facendone oggetto del suo arbitrio e della sua risata. E anche la

stessa « Umwortung aller Worte n, di cui egli tanto si compiacque — ap-

plicando & modo suo, in senso umoristico, 1a nietzschiana « Umwertung

aller Werte n 7,13. stessa pittoresca creazione di nuovi vocaboli — che of—

ferse lo spunto all'indagine di un noto linguista — non sono se non l’espres-

sione naturale di questo medesimo atteggiamento: il «libero gioco con

1a parola » come segno stilistico del libero gioco con la realtà. nel suo

spirito; il « suggello verbale n al dominio del poeta su se stesso e sulle

sue impressioni del mondo.

È evidente che una tale poesia ha., per necessità, un tono modesto,

legato congenitamente & una melodia che non può essere se non sem-

plice e discorsiva e a una materia che della. realtà oflre per 10 più gli aspetti

negativi. E ogni caduta di tono le è fatale, perchè facilmente la {a sei-

volare a un banale livello di spassi da cabaret. Nè Morgenstern si è semA

pre salvato dal pericolo. Ma dai Gulgenlieder f attraverso il Gingganz,

Palmsiräm, Palma Kunkßl , fino alla Schallmühle, non si può negare che

singoli Lieder, Con il bizzarro arabescato sbalzo delle loro figurazioni,

posseggano una loro particolare, bufio—seria, estrosa. e musicale vitalità.

Ad ogni modo il Morgenstern poeta è in queste raccolte, non in Ich

und die Welt, Die Einkehr, Auf vielen Wegen, Ein Sommer, Und aber ründet

sich ein Kranz, Melancholie, dove nel generale e diffuso stento dello sforzo

creativo solo affiora qua e là, fugacemente, qualche trepido accento di

tenerezza o accorato atto di offerta… E il Morgenstern medesimo « che

già nel Phantas Schluss aveva venato di umorismo le sue prime liriche—

se ne rese conto:

  
  
   
   

Ich habe die Welt zu Flugsand zerdacht.

Doch konnt’ ich das Kind in mir nicht töten.

So hab’ ich es endlich kaum weiter gebracht

Als zum schnitzen von Weidenflöten.

    
   

È umano che colui il quale visse vicino a un poeta e ne divise ì so-

gni e le ansie, inclini a considerare quei sogni e quelle ansie come la realtà
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vera dell'uomo che ha amato… Ed è umano che il Bauer, e Margareta

Morgenstern che ne ultimò e completò l’opera, abbiano ceduto a tale
illusione. Ma la realtà vera di un poeta è la sua. poesia; e il valore del

loro libro è soltanto quello di una nuova testimonianza che al disotto

di ogni poesia — anche quando questa assume un aspetto di gioco, riso,

arabesco di fantasia , è sempre un’umanità vissuta & sofferta.

G. GABETTI.

HERMANN AMMON, Dämon Faust. Wie Goethe ihn schuf, Berlino, Dumm-

ler, 1932.

WILHELM BÖHM, Faust, der Nichtfaustische, Halle, Niemeyer, 1933.

HERMANN HEFELE, Goethes Faust, Stoccarda, Frommanns Verlag, 1931.

FRIEDRICH RICKERT, Goethes Faust, die dramatische Einheit der Hund—

lung, Tubinga, Mohr e Siebeck, 1932.

WILLY KROGMANN, Goethes Urfaust, Berlino, Ebering, 1933 in Germa—

m'sche Sludizn, vol. t43. Berlino, Ebering, 1933,

Quando eravamo giovani, abbiamo salutato ogni reazione contro la

pura filologia come una liberazione… Oggi le cose sono tanto cambiate

— anche in Germania , che si è quasi condotti a. salutare come libera-

zione ogni ritorno alla filologia. Perchè, per lo menu, con la filologia ——

ci si sente il terreno sotto i piedi. C’è qualcosa di preciso, ben definito,
a cui ci si riferisce. C'è un testo. E quel testo è quello che è. E intorno

ad esso si ragiona.
Per lo più invece gli studi di questi ultimi anni sul Faust, non hanno

avuto per oggetto veramente e propriamente il Faust, ma l'un idea» del

Faust.

Ora l’u idea» è una bellissima cosa, come si sa. Ma la poesia non è

precisamente un’« idea. »: è una ben concreta realtà spirituale, & cui dàn
consistenza e vita le immagini, le parole, le melodie che il poeta dentro vi

ha posto. E fra. questa realtà e la presunta « idea » qualche volta accade
che, con 1a miglior buona volontà di questo mondo, non si riesce più a
raccapezzare quasi nesso alcuno. Come quando si legge: Dämon Faus!. Wie
Goethe ihn schuf di Hermann Ammon. Ci si fregan gli occhi e ci si do-
manda chi abbia le traveggole, noi o l’autore. Il poema goethìano,
sarebbe, secondo l'A., un’interpretazìone della storia dello spirito umano

dalla Rinascenza in poi: il famulus Wagner sarebbe la personificazione

dell’Umanesimo, Mefistofele Agrippa von Nettesheim, Faust stesso Para—

Gelso, il quale «ha anticipato.… anche il tragico problema Fausthar—

gheritan: e così via: attraverso Massimiliano I (il Kaiser nel I atto

della _seconda parte), attraverso il « balletto barocco » de] ratto di Elena,

attraverso il « simbolismo Classico» delle «nozze con Elena», attra-

verso il capitalismo, il liberalismo, la democrazia, il comunismo — come

si vede, non manca nulla , si giunge, com’era prevedibile, al Drit-
tes Reich, quando « der Genius Faust» finalmente capisce che suo còm-

  
 


